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sIG. ANTONIO STIMATISSIMO. 


Qui me commorit 
Flebit , et insignis tota cantabitur Urbe . 
Horat. 2. Sat. I. 45. 


Non so se per lodevole buona volontà d’impara» 

re ; se per amore di paradossi - 0 se per rendervi celebre 

a forza di strepitose controversie » appena uscito dall’an- 

tica. primitiva .età minore » abbiate replicatamente messa 

in istampa la novella opinione vostra; che gli avanzi 

grandiosi $ da tutto il mondo colto s e incolto per tut- 

ti i secoli creduti del Tempio rinomatissimo della Pa- 

. ce, opera. ‘dell’ Imperator Vespasiano s sono in vece di 

una Basilica: eretta ivi dai fondamenti dall’ Imperator. Co- 
stantino < Costantino !! !! si esclama da ‘tutti!!! 

Non pago voi del mio sentimento in sostegno di quel- 
lo » ‘esternato. pure colle stampe ; e perfino ‘nel Diario 
Komano varie volte in compendio ;, avete voluto appog- | 
giare di nuovo più in grande la vostra opinione con un 

opuscolo » o. dissertazione particolare (1); ripetendo , e 

[ amplificando sempre le stesse idee false , le stesse stra- 

vaganze » corredate al più di lunghi pomposi 62 di Gre- 

ci scrittori, per ostentare la: vostra più che profonda co- 

+ gnizione di quella lingua ; mediante il quale ‘credendovi 

stabile più che il Cancaso » aspettate con fermezza ogni 

contradizione possibile , non già d'ignoranti s come dité 

voi; ma dei Lg dotti e fn mia in MARRA s pria 

‘ Del. Polpo! della Pace è e della Basilica di Co- 

stantino , dissertazione di A. Nibby ; ‘membro’ ordinario 

_ dell’ Accademia Romana di Archeologia, In Roma nella 

È stamperia de Romanis 1819, in 8. 
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4 
sono diretti principalmente i vostri dardi contro Ja mia 
dissertazione recitata in Accademia Archeologica il dì 4. 
dello scorso marzo ; sicuro di trionfarne con maggior glo- - + 
tia. Eccomi a compiacervi: ma badate; che se un ful » 
mine » al vostro modo dintendere , ridusse tutto in ce+ 
nere il Tempio della Pace ; io vado certo » che un foglio 
di carta permanente sommergerà di subito 3 e per sempre 
nel Lete la vostra immaginaria Basilica . Alle prove . 
Prima per altro di arrozarvi tanta confidenza ; pote- 
Vate aspettare » che io producessi l’opera $ che ho” pro- 
messa.» con una pianta accurata della fabbrica è e special- 
mente delle scoperte , che vi ho fatte fare.cogli scavi in 
diversi punti.» i quali bene esaminati possono condurre alla 
maggior cognizione di. un edifizio tanto stimabile s ed.ora 
Vostra mercè divenuto campo di, battaglia. Ma per sod+ 
disfare. in qualche modo .alla vostra erudita. impazienza ; 
e per arrestare il corso alla vostra pellegrina opinione in 
bocca .dei servitori di piazza; vi anticiperò alcune rifles- e 
1 sioni » che basteranno di soverchio a ristabilire. nella sua 
à onorata rinomanza il Tempio. della Pace dove è sempre 
stato . }i) 
Se volessi tenervi dietro a is paetid a perte in tutte le vo- 
stre indefinite aberrazioni di sensi » e di parole » molte vnote . 
di senso ». molte non proprie : se volessi avere la flemma di 
perseguitarvi nelle contradizioni snelle sviste.continue ;in 
arte :. se. dovessi cominciare dal farvi conoscere da vero;la | 
qualità è e specie, dei mattoni s e come giaciono » e con | 
quanta calce : se cm incaricassi prima di tutto » di richia- "a 
marvi alle .regole! della logica; dove. mai.randerei: colla “ 
pedanteria ? Ristringiamoci pertanto 4) li sr» di alideù 
.. Due sono i mezzi di convincervi senza meno.; i yostii 
ì. stessi: 1. l’esame della fabbrica , e sua località:: 24. quello 
4 degli autori » che ne parlano ; incominciando dalla edificazio- —— 
ne per più secoli appresso ; prima s e dopo l'incendio; del mme >. 
desimo l’anno 191, dell’ era rio e sotto Imperator fo 
Commodo ì e % »$ pa ce 
Tralasciando il molto , ‘che già, dio prega altre vol- 
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5 
te, e che Voi avete ripetuto un po bene s un po male ; 
solo mi.difonderò prima alquanto ad esporvi meglio la pro» 
va » che. io ricavo dai varj bolli dei mattoni » ritrovati in 
costruzione» primitiva della fabbrica , che voi stravolge- 
te, e disprezzate autorevolmente s perchè non > ne capite 
la natura » e la forza. Voi col vostro disprezzo decisivo 
fate conoscere ;. quanto ancora siate bambino ‘ nell» arte 
critica. Dovreste sapere $ che non sono io il primo» che 
dia peso ai bolli per rintracciar l'epoca delle fabbriche » 
come un canone » che regolarmente può darne la prima 
chiave. Perciò non poca premura ne hanno ‘avuto il Far 
 bretti » il Falconieri s. il Galletti , il Piranesi, e il Marini. 
Voi forse ne convenite. ton tutti; ma l’impegno di sa 
stenere uno ‘sproposito » vi obbliga a passar sopra tutti ; 
credendo ». chei.sia .una valevole risposta è quella» che 
date nella vostra dissertazione coi seguenti termini » che 
riporterò tutti , onde non comparisca » che ve li‘snervo 
ad arte, L’essersi trovato tra suoi ruderi un tegolone col» 


la epigrafe EX FIGLINIS; DOMITIANIS EX PRAEDIO DO- 


MINORVM NOSTRORVM , è ws troppo Lleggiero argomenr 


to, che non metiterebbe confutazione , se a prima vista 
non illudesse i meno accorti ; In primo luogo l EX FI 
GLINIS. DOMITIANIS altro. non vuol dire se non. che il 
mattone ventva dalla fornace Domiziana , cioè della fa- 
miglia Domizia, e non di Domiziano ; come il dirsi EX 
FIGLINIS LOLLIANIS , COMMODIANIS ec, indica le fi» 
gline di Lollio , di Commodo , e non di Lolliano , e di 
Commodiano ;: il titalo DOMINORVM NOSTRORYM. vzol 
dire che appartenevano queste fornaci agl’ Imperatori j ma 
a quali non sì dice , Finalmente quando anche si trovas- 
sero molti di questi. tegoloni in’ costruzione , quando an 
che. ( il che è falso ) appartenessero a Domiziano 3 qual 
argomento potrebbe trarsene? Che i mattoni apparteneva 
no a quella fornace ; ma nulla più . E la fabbrica po» 
teva essere stata edificata due » o tre secoli dopo è 0 con 
materiali appartenenti ad alire fabbriche come evidente» 
vmuente sì verle ». 9 con mattoni della. fornace , che anche 
a 3 
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6 
due s oi tre ‘secoli dopo riteneva il nome primitivo y.come 
accade anche a dì nostri , che le fornaci sovente ritengo- 
no il nome de padroni è che le hanno stabilite è quan» 
tunque più nè a loro » nè alla loro famiglia appartenga- 
no. Io stesso ho trovato in perfetta costruzione nella Ba. 
silica di S. Paolo de’ mattoni col terzo Consolato di Ser= 
viano , ed in conseguenza del tempo di Adriano ; ed al- 
tri con altri ‘bolli egualmente antichi , ed alcune tegole nel 
tetto portano la stessa ‘impronta : ora chi da ciò vorreb- 
be trarre argomento che S; Paolo fosse stato edificato a’ 
tempi di Adriano? I bolli d:° mattoni quando sono di una 
data certa servono solo per determinare che una fabbrica 
non può essere anteriore ad essa; ma può benissimo esè 
sere ‘posteriore anche di tre , 0 quattro secoli. 
Miscellanea è questa » confusione d’idee è vere » fal» 
se è o mal applicate , che mostrano cacoete ; voglia sma- 
niosa di scrivere , e di difendere un errore manifesto ; 
=»ma non senno, e cognizioni, Udite, quante inconside» 
razioni in poche linee, Voi dite , l’essersi trovato fra 
‘suoî ruderi un tesolone . To comincio dal dirvi ) che non 
capite il significato di ruderi , quale in Latino , e in Ita> 
liano vale calcinacci è,0 massi informi di muri spezzati ; 
non muri ancora in essere nella fabbrica , Ho seritto 4 
che gli stessi mattoni si trovano in tutta la fabbrica esi- 
stente : molti salvati dai massi caduti da tempo antico » 
ultimamente infranti , li conservo io’, ed altri ne custo- 
discono var] amici dilettanti . Quello in ispecie , gran te- 
golone col bollo ; sul quale insisto, fn levato il dì 29. 
aprile 1912. con tutta la legalità in presenza mia » del 
fu sig. Clemente Giardini , ispettore dei lavori». dell’Ar- 
chitetto sig. Luigi Valadier $ e di altri soprastanti, dal . 
contraforte s dove poi si è scoperto al'ro contraforte col- 
la scala; ed era in perfetta primitiva costruzione del con- 
traforte stesso » che lesa ‘con tutta la. fabbrica. Un Ar> I 
chitetto è un capomastro non dirà mai, che questo te- 
golone stesse qui a caso , o che sia stato prima inaltra 
fabbrica; e molto meno ‘tutti gli altri infiniti. Non sos 
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no vwno s-due » e dieci » che se ne trovino franti» 0 
interi in fabbriche de’ bassi tempi ; come pretendete voi» 
e come all’ occasione so meglio di voi , tolti da altre fab- 
briche anteriori . Lo so.per lunga esperienza di anni mol 
ti, da che ricerco bolli. É ditemi da buon critico ; se 
non ci vorrebbe un prodigio per sostenere » che si bel 
tegolone in ispecie casualmente avesse quel bollo della for- 
nace Domiziana con due Imperatori colleghi » che io pre- 
tendo Vespasiano ;, e Tito; e che questi nomi. appunto 
si trovino in costruzione di una fabbrica » la quale sem- 
pre si è attribuita loro da tutti, fuorchè da voi + e dal 
Piranesi per altro motivo ? E a questa riflessione regge- 
ranno le altre vostre subsunte » che la stessa fornace Do- 
miziana poteva avere lo stesso nome s e lo stesso bollo » 
e poteva sussistere nello stesso predio dei due Imperato- 
ri , sempre padroni del medesimo » o per tali riconosciu- 
ti anche al tempo dell’ Imperator Costantino 240. » e for- 
se più anni appresso ? E questa perpetuità » non in altra 
fabbrica mai » non mai osservata da alcuno curioso dei bol- 
li, precisamente »s ed esclusivamente era riservata ad una 
fabbrica ) che altronde ha tutti i caratteri , tutte le pro- 
ve di esser opera dei primi antichi veri padroni della 
fornace , e del predio , in.cui la medesima era sitnata ? 
Viceversa, come mai può essere accaduto » che niun bol- 
lo si sia qui trovato di fornaci posteriori; niuno del tem- 
po di Massenzio è o di Costantino » pure noti tra le fi- 
guline ; e di Costantino anche col ve s de’ quali tanti se 
ne sono rinvenuti nell’ antica di lui vera Basilica Vatica= 
na » ed in altre; ed io ne ho trovati. perfino sull’ alto 
dell’ Anfiteatro Flavio per ristauri » che vi fece quell’Im- 
peratore ? Quante inverosimilitudini » quante incredibilità 
non dovete ingojarvi.? ul 
Veniamo più strettamente al bollo . Nella prima linea 
interna di bnoni caratteri si legge : EX. FIG. DOMITIANIS 
MINOR; nella seconda esteriore : OPVSDOLIAREXPRAED 
_.DDNN, le quali abbreviature spiegate vagliono : ex figli- 


nis Pomitianis minoribus , opus doliare ex praediis De= . 
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minorum nostrorum . Le figuline $ maggiori, e minori Do- 
“miziane » sono da molti secoli » almeno fin da Flavio Bion= 
. do » riconosciute fra gli eruditi. Il Fabretti (1) che 
ne riporta un bollo simile in punto al nostro » lo dice 
trovato «d Caveam Circi Marimi, Nel numero preceden- 
‘te ne reca un altro (2) delle figuline maggiori » così: OP. 
D. EX. PR. AVG. N. FL. DOMITIANAS MAIORES), e lo di- . 
ce ricavato ex Templo Domitiuni invia Appia , Cap, VIII, 
Il bollo si spiega: Opus dolzare ex praediis Augusti no- 
stri Flavias Domitianas majores , Altro simile ne aveva 
recato anche prima » per lo stesso oggetto : OP D EX F 
AVG N. FL DOMITIANAS CALPVRNI : Opus doliare ea fi- 
glinis Augusti nostri Flavias Domittanas Calpurnit , Al- 
tro anche prima (4): OPVS DOLIARE EX PRED DOMI- 
TIANI AVGV: Opus Doliare ex praediis Domitiani Au- 
gusti : forse andava letto AVG. N. Augusti nostri, Ne age 
giungerò a tutti questi due de’ miei ; affinchè sappiate 
col fatto » che io pregio molto i bolli , e ne fo raccol- 
ta per accrescere la Vaticana j e sopra tutto »s che parlo 
con sicurezza » non a caso , Il prjmo sia: nel circolo este- 
riore : OPVS DOLIARE EX PRAEDIS DN. AVG :. nell’ in» 
teriore : EX FIGLINIS DOMITIAN MINOR. Il secondo è 
nell’ esteriore è in giro opposto da destra a sinistra : OPVS 
DOLIARE EX FIGVLIN DOMITIAN : nell’ interiore : IS 
MINORIBVS PRAEDIS DN AVG, Le abbreviature sono spie- 
gate nelle precedenti., Ed affinchè più chiaramente costas- 
se della proprietà di Domiziano s vi è nel mezzo in ri+ 
lievo il busto grandicello di Pallade s armata di elmo 
scudo » e lancia , dea tutelare favorita $ come ognun sa » di 
quell’ Imperatore . Potrete voi dubitare , che prima » e quì 
l’Augusto nostro è e il Domiziano padrone del predio sia. 
il Domiziano Flavio figlio di Vespasionta fratello di Tie - 


Tes Inscript. cap. 7, pag, 514, N 199. 

(2) Ibid, n. 198, 

(3) Num. 195, 
(4) Num. 196, ISU i pria atàtà 
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t0? Poco importerà , che ne dubitiate. voi s quando lo* 
crede con me il Fabretti. Non parlo del Nardini Yi | 
o perchè già lo avrete confutato . Ora, che assurdità ve- 
dremo nel pensare s che parimente la fornace del nostre 
mattone appartenesse allo stesso Domiziano ancora Cesa= 
re nel fondo del padre , e del fratello; e chie questi sia- 
no z due Domini , coimperatori ? Quali due altri colle» 
ghi potrebbero combinarsi con Domiziano » e con queste 
figuline ? E come dal tutto insieme potranno aver quì 
luogo le vostre generalità di figline della Casa Domizia ? 
Se Domittanis per voi altro non può significare che del- 
la Casa Domizia; come avreste espresse le figuline di Do» 
miziano propriamente ? Altro frammento di bollo » unito 
agli altri dal Fabretti (2) , pure esclude quella generali» 
tà , e prova, che Domiziano aveva altre fornaci’. . . FIG. 
DOMITIANI. Sarebbe stato eziandio contro l’uso » e cone 
tro l'economia s che non avesse molte fornaci un fabbri» 
catore sì animato » quale era Domiziano. Quanti bolli non 
si trovano s e più ne ho io; anche di Domizia di lui 
À consorte » che ne avrà voluto secondare il genio , nei qua» 
li si legge DOMITIAE DOMITIANI AVGVSTI NOSTRI! Ho 
lettò nel manoscritto sulle figuline del lodato ch. Monsig. Mii 
Marini (3)» esistente nella Vaticana » che egli attribuisce 
le figline Domiziane a questa Domizia. Sia pure : sem- 
pre è una persona, determinata ;, del tempo » e della fa- 
miglia stessa s che si richiede all’ uopo. Tali bagattelle non 
ignorerà un erudito par vostro » Lascio per le figuline al- 
tre cose non necessarie , benchè a proposito s e in con- 
ferma . Questo poco è sufficiente a dimostrare , che non 
basta avere delle generalità da mettere avanti; e che se 
‘siete leggero nelle vostre cognizioni ; e nei foridamenti 
della nostra arte critica; altrettanto siete franco , e li» 
bero nel trovar parole da rispondere materialmente . 


(1) Roma ant, lib, 6. cap. 10, pg» 1019. 
(2) Ibid, n, 194. 
(3) Pag. 222, seg. al n, 43, 
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Posta. questa base sicurissimta s benchè non del tuit= 
to necessaria , che presso gli nomini, istruiti non può am- 
metter questione; per la fabbrica in generale vi assicu> 
to s che al cospetto degli stessi , e dei dotti Professori 
dell’ architettura apparità » che la forma dell’ edifizio in 
pianta » in elevazione s e in tutti i suoi riparti è quel- 
la vera di un Tempio Romano » bensì il più grande , il 
più ricco » il più ornato dell’ antica Roma ; e il più straor- 
dinario » quale lo descrivono i noti autori Giuseppe Fla- 
vio (1) » Svetonio (3), Dione Cassio (3) » Erodiano (4) : che 
era carico di pittute ai muri » e di sculture in terra » e nel- 
le nicchie , secondo Plinio (5) Pausania (6) è e Giovena> 
le (7); e negli scavi» e nel disterro ne abbiamo trovati 
parecchi nobilissimi avanzi : che aveva il suo portico adat= 
tato innanzi, è la sua gran cella » come l’avevano tut» 
ti i Tempj ir antis; come l’hanno il Pantheon » quello 
d’Antonino e Faustina ; e tanti altri di Roma, e fuori» 


che dovete conoscere come antiquario rovinambolo : che 


l’esedra » anch’ essa ; come le precedenti pareti » d’otti+ 
ma costruzione » simile a quelle delle Terme di Tito, fu 


qui eretta dal di lui fratello Domiziano » secondo le re- 


gole di Vitruvio (3) » per farvi la Biblioteca » ricordata da 
Aulo Gellio (9) : che oltre a questo lavoro vi.è un ristauro 
posteriore di molto » molto diverso per i materiali » e per 
il modo dell’ opera manuale che io credo di Settimio 


Severo »,@ Caracalla dopo il detto incendio. Queste tre 


epoche sono assai riconoscibili per tutti, fuorchè pet vois 


| (1) De Bello Jud, lib, 7, cap, 5. nun, 7, 
(3) In Vespas. cap. 9. 
(3). Lib. 72. in fines... 
(4). Lib, 1. cap, 44, pag.:34. 
(5) Lib, 354. cap. IO. lib, 36, cap, 7è 
(6) Lib, 6, cap. 9» 
(7) Sat. 9.0 22. 
(8) Lib. 5, cap, 6, rogh: fa) 
(9) Lib» 6» cap, 21, lib, 16,.cap, 8, zi D' 
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che tutto: volete Costantiniano... Ad filuminarvi, e per 
suadervi ». consultate un qualunque Architetto , che cono- 
sca le antichità; e non ne troverete uno » cheivi favo» 
risca in verun punto della fabbrica » o considerata nelle 
sue parti» o,nella sna destinazione. Badate però »_ pri- 
ma .di tutto , di. non farvi. uscir di bocca la. seconda wol- 
ta secco ;secco » che questa fabbrica nella. massa, nella 
costruzione) ;.e negli ornati non presenta » che la deca» 
denza estrema, delle arti . Badate » vi ripeto ; go for- 
se la risposta, non sarebbe a. parole, 

In prevenzione » vi ricorderò le. principali cuiste . che 
avete commesse intorno alla fabbrica » dalla pag. 13, alla 16. 
della vostra dissertazione ;. affinchè meglio possiate inter- 
pellarne il vostro Architetto è ed emendarle. .1. Osservate 
bene » che la. volta di mezzo non era retta semplicemente 
dalle 8, colonne di marmo. scanalate. Queste vi stavano 
più, per decorazione » che per bisogno » 2, Non dovete 
fare sì, poco conto di ciò » che si legge negli scrittori bar= 
bari. de' secoli di. mezzo circa la npinestc aes degli edifizy 
di Roma. antica; ne allegare Poggio Fiorentino, ..come il 
primo. dotto » che abbia attribuito al. Tempio della Pace 
gli. avanzi in questione » Dovete trovare uno: solo;s che mai 
ne abbia dubitato prima del Piranesi (1) ; e di voi » che ne 
avete copiate le parole stesse della cella , del portico. , del 
pronao. ee. Il Piranesi » o, chi scrisse per lui ». parlò ia caso + 
quando scrisse è che, è moderni scrittori suppongono sche è 
predetti avanzi appartenessero al Tempio della Pace . La tra- 
dizione dei. nomi s quantùnque spesso alterati, nei tempi 
di buona fede, e di materiale semplicità. va studiata , e 
preferita anzi per regola alle’ sottigliezze più iugegnose .» 
che ‘vere 3 degli eruditi ; e in voi.ne abbiamo un campio- 
ne. 3. Dalla parte della facciata non si entrava nel pot- 
tico da. una sola porta : ve ne era. una seconda nel. vano 
all’angolo verso il Palatino 4 ancora molto :riconoscibile.; 
e dt scavare da me n; bella pra Essendo la selciata 


« 


(1) Maso tom. Io pag. 3h n. 283. n 
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della piazzetta più alta ; da questa porta come dall'altra ; 
si scendeva nel portico per due gradini : cosa strana , ma 
vera. Nel mio disegno della nuova pianta generale tutte 
le particolarità saranno rilevate. 4. Dite , che là finestra 
corrispondente alla navata ancora esistente fu ‘chiusa dopo 
il primo impianté ; e che quella accarito corrispondente al 
masso della navata fu chiusa anche essa, e-vi fui dentro 
aperta una scala per salire sopra allà terrazza formata dal 
portico stesso . La innovazione fu già rimarcata da me più 
volte; ma un intendente dell’arte ne avrebbe capita la ra- 
gione » che ora sentirete s e da non' preterirsi. Avverto » 
che il muro della prima ‘finestra sembra posteriormente in 
parte foderato s come la vicina piccola abside . 5. La pian4 
ta , è vero , somiglia in qualche niodo a quella di una 
Basilica è considerando le colonne, i pilastri,\e le tre 
mavate ; ma da questa somiglianza non ne viene » che nel 
resto possà essere una Basilica di Costantino » o. qualun= 
que altra o Cristiani , o Gentilesca , come ‘vedremo poi è 
6. Chiunque abbia occhi potrà giudicare , quanto’ sia falsa 
la vostra assertiva $ che il pavimento formato dì marmi 
fini., giallo antico , cipollino ec. ; aggiughete » di ‘porfidi , 
serpentini > \paonazzetti ec. ; é tostruzio di ‘spoglie «di altri 
edifizj; è presenta ne’ compartimenti lo stile cartivo , “che 
nel restò della fabbrica apparisce Lungi tal vedersi qui 
idea di spoglie ; si riconosce in tutto il pavimento la 
bellezza di quelli del vero Tempio della Concordia , da 
“me scoperto nel 1816, » del Foro Trajano 3 ‘e del Pantheon 4 
corrispondente alla bellezza s e rarità delle grandi colonne 4 
e loro capitelli. 7. Un'Architetto riflessivo non dirà mais 
che \’esedra » ossia l’arcata di mezzo, sia stata sformdlata 
forse per un pentimento dell’ architetto prima di ultima 
l’edifizio s No : è la sopradetta novità fatta pochi anni 
dopo da Domiziano per farvi una Libreria se Accademia j 
ma fu novità sì grande; che se aveste ‘(avuta ‘buona vista 4 
come si richiede , avreste osservato è che cambiò in gran 
parte il disegno di tutta la fabbrica da quel fianco; e ins 
contro all’ esedra., Prima la fabbrica era .tutta‘isolata per 
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mezzo di, un gran taglio fatto alla vicina sostruzione con 
rottami .di:selce della Casa Neroniana ; .in. sufficiente lars 
ghezza ; dalla quale con eguali finestroni si. prendeva lume » 
e sì girava tutto attorno sino all’ esterno del portico » è fuo» 
ri alla facciata, Volendo fare quell’ esedra è \e avere.anche 
altro comodo da tutta, quella parte » si occupò. l’intercapedi» 
ne; si chiuse l'apertura nel fondoidel.portico.s ei due fine- 
stroni sudescritti., E poichè nel fondo del portico si volle 
fare una cameretta chiusa. con un’ara » ossia un'edicola + se 
non è un altro pulpitino ; convenne chindere anche la por- 
ta della iscala nell'angolo per andare in alta » che ‘ancora 
si vede murata; e in vece si costrui quella da voi ridetta » 
serrando. affatto. il vicolo in qualche punto contiguo , che 
ancora non possiamo ben riconascere. Tutte le pareti di 
questo nuovo! lavoro furono incrostate di marmi eguali a 
tutto il resto. della fabbrica primiera in modo non distin- 
guibile , ;E.ciò dovea ben far aprire gli occhi al vostro 
disegnatore s, e a voi » se intendete ; per non scrivere » 
che in fondo al portico la nicchia fu formata posterior= 


mente convaltare forse dopo che la fabbrica fu ridotta ad 


uso, cristiano ». La forma dell’ara quì » e del pulpito nell’ese- 
dra. , ove i Letterati salivano a recitare le loro composizioni » 
le avete. prese col. volgo per altari cristiani; senza badare 
all’altezza.; e.che erano con le pareti, come dissi , impellic— 
ciate di marmi attorno ; che mai non potrebbe riputarsi 
opera dei Cristiani tanti secoli dopo . 8. Quando fu fatta 
l’ esedra per Libreria , e Accademia ; tanto per maggior 
ornamento della fabbrica esteriormente sul lato verso la 
Via Sacra; quanto per dare sfogo. alla maggior afflnenza del 
popolo ». che vi sarebbe concorso » l’Architetto pensò di 
fare una scala di 11. gradini da quel lato » che occupasse 
tutta la grande arcata di mezzo in larghezza di 109, pale 


mi , con un portichetto di 4, colonne di porfido del dia- 


metro di 4. palmi e mezzo » piantato addosso a un con- 
traforte di palmi 9, e mezzo » da cui per le tre finestre di- 
venute porte si entrava nel Tempio di prospetto all’esedra , 


la quale così faceva figura di un’abside > o tribuna ordina» 


7 


le dea 


14 

ria. Il muro > 0 nuovo contraforte su cui piantavano le 
colonne‘ ‘largo palmi 14.3 pure di eguale ottima costru» 
zione', si ‘vede chiaramente appoggiato alla cortina del pri- 
mo contrafotfte ;} ma di un cemento sì buono ; forte , e sì 
ben unito’; che appena si distingue . Si conosce però qual- 
che piccola ‘differenza nella calce , e nella fronte dei mat- 
toni‘. ‘e loro giacitura . Il cemento di questa aggiunta so- 
miglia più ‘a quello \dell’esedra. Ma il corso » o letto ge- 
nerale di grandi tegoloni » che ‘copre il piano eguale d'amen» 
due i '‘contraforti s ha la stessa forma » e bollo degli al- 
tri, che si sono trovati è come si. accennò +» nelli rotta- 
mi di tutto il Tempio : circostanza ben valutabile ‘per di- 
mostrare il poco tempo » che è trascorso fra Puna';'e l’al- 
tra costruzione . Il corpo della scala fatto sopra rnine di 
case anteriori con poco fondamento » non s»lo si conosce 
appoggiato al secondo contraforte ; ma se ne vede sensi» 


bilmente staccato. Ho notato » che le 4. colonne di porfido s 


per maggior solidità piantavano sopra quadri di travertino; 
quando quelle assai più'grandi dell’ interno avevano un 
semplice mnro ordinario per fondamento ; altronde cosa' in- 
solita'per le colonne ; come al Tempio rotondo sul fiume è 
detto volsarniente di Vesta. Vi pare » signor mio , che tut- 
to questo possa essere effetto di un semplice pentimento ; ì 
ovvero opera dei Cristiani contemporaneamente ai suddetti 
pretesi ‘altari? Se l’idea primitiva fosse stata di Costan= 
tino, chi poi avrebbe fatto questa variazione tanto ra- 


gionata'; e' perchè ? 9. L’ineendio s particolarmente della” 


Biblioteca è la quale stava in quei nicchioni quadrati dell’ 
esedra , portò che Settimio Severo ne rinnovasse quasi sueti 
î marmi, e con pro buona scultura s variamente cattiva 


er il sùo tempo : ed ecco unicamente quella vera bar=- 
Pp p q 


barie + quelle cornici, è figure goffamente lavorate , per le 
quali attribuite tutta la fabbrica a Costantino, Dissi qua» 
si tutti i marmi ; perocchè se co sidererete il capitello gran- 
de » che rimane del pilastro dell’ esedra, di primo lavo- 
ro s lo troverete molto migliore, Osservate , che nella oc- 


‘casionè ‘di usato ristauro furono pur chiusi i finestroni 


# 
- Cln 
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del primò ‘arcone da quella parte , e fatti ‘queì goffi pila» | 


stri; ma questi non furono egualmente impellicciati di 
marmi ; e i materiali ne sono ben diversi , e cattivi. Que 
ste sono le tre epoche di lavoro ; che io distinguo nella 
fabbrica, 10. Il frammento della colonna di porfido tro» 
vato nell’angolo ‘della scala verso s, Francesca Romana + 
è dalla parte dell’imo scapo s come si conosce dal buco dei 
perni di ferro ; e il pezzo più piccolo è il sommo scapo » 
o collarino della medesima; non due frammenti apparte» 
nenti ‘al sommo scapo di die diverse colonne, 11, Di ca- 
priccio ‘vostro asserite , che le pitture trovate sotto il pa- 
vimento  nell’ultimo arcone. settentrionale in una cameretta 
ripiena ‘di’ terra è e calcinacci , indichino l’época di Set- 
timio Severo ; ‘e ‘da’ questo capriccio in buona logica ne 
ricavate s che perciò è da ‘credersi ; che l’editizio in que- 
stione sia posteriore a quella cameretta » che fu tagliata 
per erigerlo , Ignotum per ignotius, La conseguenza non 
avea bisogno di raccomandazione : la premessa è falsa di 
certo, 12. Vitruvio (1) non ha mai detto » che fosse 
Jegge assoluta + di voltare le facciate dei Tempj all’occi» 
dente, Dice s come rilevate voi, quando non vi sia impe 
rlimento . ‘It fatto in Roma se nelle vicinanze stesse del 
Foro Romano » dimostra 3 che quella regola mon era -quasi 
mai osservata ; e lo provò perfino l’astronomo sig, Zach A) ; 
Nel caso nostro per voi' questo impedimento non «c'era: 

affermate sulla vostra parola » che potevas: egualmente dare 
l ingresso @' questo edifizio verso occidente | 0 per ‘dir’ me- 
glio s rivolgerlo in una disposiziorie opposta a quella , che 
tiene . Bravo ! Mi piace $ che questa proposizione sia l’ul- 
tima » che rilevo ; perchè mette il colmignolo a tutte le vo- 
stre inavvertenze » e’ alle vostre mancanze di cognizioni ar- 
chitettoniche , e ‘topografiche +. Primieramente ; era troppo 
naturale , che la facciata del Tempio eretto da Vespasiano 


. (1 Li, 4. cap. 5, 
(2) np ae astrononi, (rusle 1818, ‘quattre CGhy 


pag: 318, È 


990” 
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fosse rivolta all’Anfiteatro s centro delle di lui fabbriche » 
colle Terme di Tito , fatte quasi contemporaneamente ; e di 


fronte alla Via Sacra » per cui venivano i trionfanti. 2. È im. 


perdonabile s non dirò a un antiquario novizio par vostro ; 
ma a un Architetto » il:non osservare » che da quella parte 
era impossibile fare una facciata ; perchè ivi si dove fare 
un'altissima sostruzione per, venire al piano del Tempio , 
che si voleva . Una facciata sopra questa sostruzione avreb- 
be richiesta un’altissima scalinata » per cuni non,vi sarebbe 
stato spazio nella strada $ e molto meno una piazzetta colle 
fabbriche di contro anteriori è che si vedono ‘ancora bas- 
sissime al fianco de'Ss, Cosma, e Damiano. E l'altissimo 
bruttissimo prospetto » che ne sarebbe risultato in un vi 
colo - d’orrida fabbrica bugnata di peperini.? Lasciamo » per 
non impazientarci d’avvantaggio a tante imbratte .’ 


Ricordiamoci » che Svetonio $ Galeno sè e i .Regionarj. 


mettono il Tempio della Pace sulla Via Sacra : Svetonio ag- 
giugne prossimo al Foro , Queste parole voi le avete riferite 
quasi di soppiatto ; perché non calcolate ? Dove si trovereb- 
be » se non è qui? E perchè vi siete dimenticato » di dar- 
gli almeno un posto convemente in\quelle vicinanze ? A un 
topografico riformatore vostro pari sarebbe un tenue pen- 
siere. Cogli scavi sotto il pavimento ho veduto » che dove 
pianta il Tempio » vi erano delle casette. Dunque il fuoco 
avrebbe cominciato da queste ; indi alla casa di Galeno » 
al Palatino » al Tempio di Vesta:. E il Tempio dove si tro- 
vava in quella linea, come origine », e centro dell’ incen- 
dio ? Il Foro Palladio dello stesso Domiziano » che Simma- 
co (1) chiama Zoro. di Vespasiano , era pure accanto , e po- 
co sotto ; detto perciò Forum. Pacis da Ammiano Marcel- 
lino (2)» da Procopio (3) s e-pare da tutta Roma » forse 
per non chiamarlo. dî Domiziano «dopo che ne fa condan» 
nata la memoria... - i i | TARRRSI 


Wide e dui 


(1) Lib, 10, epist. 78. Ù Civ 
(2) Liò, 16. cap. 10, pag, 103, Luzd, Bat. 1693. * 
(3) De Bello Goth, lib, 4, cap, a1, tom, 1, Paris, 1662, 
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Ma secondo le vostre replicate assertive ». il Tempio» 
come in gran parte di legno » arse interamente . Dunque 
ne sarà restato un bel mucchio di cenere : questo mucchio 
di cenere , o di macerie , secondo. voi esisteva tale quale 
per veneranda memoria ai tempi del lodato Procopio + che 
lo dice ; ed esisteva , rispettato da.seceli nel ‘sito più ile 
lustre di Roma .sulla Via Sacra » prossimo al Foro s senza 
che alcuno pensasse a ristaurarlo ». o ad occuparne la:si- 
tuazione ? Ma veniamo agli scrittori , che “npnnta ne par- 
lano dopo l'incendio . 

Procopio » che è l'unico vostro Achille ». non ha mai 
detto ; che il Tempio giacesse per terra in cenere »s o in 
un monte di rovine, come gli fate dir voi ,-E poichè a 
questo falso supposto » o.falsa traduzione » è appoggiata la 
vostra invenzione tutta; non potrete mai essere scusato 
o da artificio è o.da ignoranza nel far dire all’ autore. ciò » 
che non ha mai detto ; e che nè il Grozio »..nè il P. Mal» 
treto » traduttori Latini è mai gli hanno fatto dire. Le due 
parole greche è» xspauvoBAntos 2esTa: , delle quali abusate., 


letteralmente traducendole colpito dal fulmine giace; tradotte 


da quelli hanno: un senso affatto opposto ; cioè affermativo di 
esistenza del Tempio . Il Grozio (1): Ajebat is, quo tempore 
Italiam tenebat Atalaricus Theuderici filia: genitus, gregem 
boum flexo in, vesperam die venisse in Forum Pacis quod di» 
citur , juxta Pacis Templum s QUOD , fulmine jam olim 
ictum » NUNC QUOQUE CONSPICITUR, L’altro (2): Nar 
rabat s regnante in Italia Atalarico è qui matrem. habuit 
filiam Theoderici , die quodam » vesperi armentum boum 
ex agro Romam abducium ,.transisse per Forum Pacis-, sic 
a Romanis dictum , QUOD IN. EO SIT.PACIS TEMPLUM , 
olim de caelo tactum, Era almeno dovere di un uomo in- 
genuo è e onorato »s. di avvertire ». che tutti gli interpreti 
traducono così; ma che voi per altre ragioni volete il sen- 
so contrario . E per la parola «er@4 in ispecie., da xesuas è 


(1) Hist, Goth, lib, 4, pag. 473. Amst. 1655, 
(2) Cit. edit. Paris, tom. lo Pag. 627, 
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ehe non vada intesa nel senso vostro s'di giacere una cosa 
come .morta ; incenerita s  amnichilita , o in qualche modo 
perduta » in loro nome vi oppongo ‘non solo tutti gli altri 
scrittori Greci , e tutti i Lessici ; ma lo stesso Procopio » 
il quale nel seguente ‘capitolo parlando della premura dei 
Romani‘ nel custodire le ‘antichità ; fra queste mentova la 
nave d’Enea » che si conservava nell’arsenale : £v ros as 
” vavs  AIVEIDÙ è Tov Tné moiàiwg CILISTOV-s nat sig Todé 
uesrat . In his navis Eneae , conditoris Urbis, etiamnum 
extat , E semplicemente exzat andava tradotto nel caso no- 
stro. Che se nelle lapidi sepolcrali greche sovente viene 
usata per un morto ; è petò sempre nello stesso senso» che in 
Latino si volge jacet è o situs est : e dice esistenza è 0 modo 
di essa } non distruzione : Quisque ut steterat , jacet » obti- 
netque ordinem (1), L'essere poi colpita dal fulmine una 
fabbrica di pietra , e mattoni », non potrà mai far cre+ 
dere , che-rie resti incenerita tutta. Anche del Pantheon , 
che al tempo di Trajano fa colpito da un fulmine , Erman- 
no Contratto scrive (3) : Panzheum fulmine crematum est : 
e lo ripete all’anno 112, Mariano Scoto (3) : Pantheon 
Romae fulmine concrematum , Che perciò ? Starà dunque 
sul vostro ‘onore il difendervi da miglior Grecista : tanto 
più » perocchè leggo nel vostro Itinerario per i contorni 
di Roma ; tom, 2, pag, 186, , è pag. 194. > che pare ab- 
biate per sinonimo il giacere è ed esser postò » in senso 
affermativo di esistere; traducendo uno stesso passo di 
Strabone (4) in due propositi , prima : Di là da essa 
( dall’Aricia ) giace Lanuvio città Romana a destra dell’Ap- 
pia ; nel secondo : Di lè da essa (dall’Aricia) è posta 
Lanuoio città Romana a ‘destra dell’Appia : e quel , che è 
peggio » non cogliendo il senso dell'autore ; e della paro- 
la U9repeesrai » la quale significa , che Lanuvio sovrasta , 


(1) Plant. in Ampho sg. 1. 86, at 
(a) Chron, pag. 103. Francof, 1583, 
(3) Chron. lib. a. aci, 6, ibid, pag, 376. 
(4) Lib, 5. pag, 165. > | 149 








dieci... atti 


19 
ovvero è ‘situata più alta dell’Aricia: superinsidet, tia- 
ducono ‘in Latino : e così stavano di fatti que’ due paesi.. 
E sarà questa una nuova dimostrazione della vostra su- 
blime vantata perizia , contradittoria s nel Greco idioma , 
e della esattezza di versione. 

Richiamato:così al suo vero senso affermativo il detto da 
Procopio ; noi già avremo un autore , che parla dell’ esi- 
stenza del Tempio della Pace a’ giorni suoi è 200, e più 
anni dopo l’incendio. Ma per farvi meglio toccar con ma- 
no » che con troppa franchezza avete spacciato s che dopo 
l'epoca dell’ irnicendio. non v’ha antico scrittore è 0 monu- 
mento, che mostri il Tempio della Pace come esistente ; 
proseguiamo. Io ho stabilito » che i grandi ristauratori di 
tutti i monumenti pubblici in Roma » e fuori s Settimio 
Severo » e Caracalla ; lo ripsrarono- subito ; come fecero 
al. Pantheon 3 ed ai Portici di Ottavia ; e al Tempio di 
Giove Tonante » come argomentai altrove (1) dal resto del- 
la iscrizione è e dal modo come è-intagliata., Di Severo 
particolarmente ci attesta Sparziano (2) » che tutte riparò 
le fabbriche pubbliche di Roma : Sung per plurimas civi- 
tates opera ejus insignia . Magnum vero allud in Urbe ejus è 
quod. Romae omnes aedes publicas , quae vitto temporum 
labebaniur , instauravit ; nusquam prope suo nomine ad- 
scripio ; servatis tamen ubique titulis conditorum , Colla sem» 


plice conoscenza dell’arte di costruire ne’ varj tempi, voi 


lo avreste capito » senza autorità di scrittori . Al luogo ci- 
tato (3) provai » che la di Ini consorte pensò a ristaura- 


re il detto vicino Tempio di Vesta; il quale aveva’ pur 


DI 


sofferto nello stesso incendio. Se questa è cosa certa di 
Giulia Pia colle medaglie ; perche non lo sarà egnalmen- 
te del marito è e del figlio per il Tempio della Pace ivi 
quasi contiguo ? E non era ben fondata la mia congettu- 
ra, non solo per l’autorità di Sparziano » e per l'opera 


(1) Prodromo di nuove otserv, pag» 28, 
© (2) Zn vita, vo ve 
(3) Pag. 53, | adi. 
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di Giulia ; ma con altra ragione di fatto ancor più forte s 
quando io leggeva frequentato di nuovo il Tempio della Pa- 
ce pochi anni dopo l’incendio ? Tal menzione indubitata 
mi obbligava.a crederlo ristaurato . Ah! se non vi foste 
contentato di recare uno solo dei passi di Galeno » che ri- 
porto io (I); ma aveste avuta la pazienza mia di legger- 
lo da capo a fondo; appunto sul bel principio delle di 
lui opere » nel trattato » in cui ne fa la storia » e rende 
conto del metodo de’ suoi studj (2) è oh! sì ; che avreste 
mutato linguaggio ; e la vostra dissertazione colla chimera 
in generale l’avreste gettata in un nuovo incendio ! Voi » 
che credete intendere tanto bene il Greco s e vantate di 
aver letti tutti gli scrittori. Greci , non' diffiderete di me » 
se non vi trascrivo l’intero squarcio. dell’ autore » che im- 
porterebbe tre pagine, In transunto dirò; premesso » che 
egli prima di quell’ incendio andava a trattenersi in quel- 
la Biblioteca ; dice » che dopo l’incendio seguitando a stu- 
diare »s a scrivere s ed aperare,;; continuava pure ogni gior« 
no a portarsi nel Tempio » come si faceva da tutti allo- 
ra,.e prima ; ; e ivi sfidava alle prove i suoi avversarj : 
nad’ enaotiv npepav sic To Tue 6ipnvng Tepavog dQievovpe- 
vov nadori mas wpo Ts. navdavzi, Faciv iv £dog dIposle- 
SÌ! $ TOM TAG DOVINAE TENVAG perazespitopevoss » In Tem- 
plum Pacis venientes quotidie ; ubi etiam antequam deflagra» 
ret s congregari omnibus mos erat , qui artes doctrinarum 
tractabant, Lo volete più evidente, e concludente ? Nell’altra 
opera » da voi pur citata » dice chiaro » che anche la sua 
casa era già ristabilita .. 

Oltre Galeno io recai altra, volta un passo di Tre- 
bellio Pollione (3)» nel. quale egli, parlando della Tiran- 
na Vittoria » ossia Vitruvia.» come più giustamente coî= 


t 


(1) De compos, medic, lib. 1, princ, tom, 13, pag. 640. 
(3) De libris propr. cap, 2. oper, edit. Chart. 1679» 
tom, 1, pag. 39. de Antid, lib, 1. cap, 13, som, 13, » Pig 885, 


(3) De XXX; Tyrann, CAP. 3I, È 
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regge il Gannegietero (i) in luogo di Vittorina è dite espres- 
samènte $ the i Letterati al suo tempo » sul principio del 
quarto secolo, si radunavano nello stesso Tempio. A que- 
sto testimonio. voi rispondeste nella dissertazione in mo- 
do veramente ammirabile , che merita essere riferito per 
intero, affinchè ne risponda anche Galeno , se così anda- 
va la bisogna al suo tempo. Un luogo di Trebellio Pol- 
hone nella vita di Vittoria è o Vittorina‘a prima vista po- 
trebbe far credere esistente il Tempio della Pace: nel quar= 
to sécolo; ma questo passo-stesso , che to per maggiore 
dilucidazione riporto s' piuttosto è che al Tempio della Pa- 
ce deve riferirsi al sito di ésso è e dimostra , the nel quar= 
to ‘Secolo ‘se’ ne' conosceva ancora il luogo » sul quale era 
stata edificata altra fabbrica è come nel'sesto secolo anche 
da’ Procopio si trae ( che diceria , che contradizione è que- 
sta? Il Tempio gzacboa ‘per ‘terra in cenere e vi era 
stata innalzata ‘sopra ‘(altrà fabbrica per testimonianza del- 
lo ‘stesso Procopio ? ) » è dove i’ Letteratt avéano’ qual 
che’ riunione ; come anche’ oggi è se l’Archigihnnasiò Ro- 
mano restasse distrutto , èl luogo , nel quale esiste’, se 
non vi fosse altra fabbrica edificara continuerebbe a por- 
tane il nome; è quelli , che ivi in qualche ‘camera st 
adunassero , dirèbbonsi adunati nell’ Archiginnasio: Romano 
senza che ne seguisse per conseguenza ,° ché l’Archiginna- 
sio esistesse , 0 ; fase rifabbricatò , Ma: è necessario $ che 
io porti le parole di Trebellio : Nemo ‘in Templo «Pacis 


dicturus est, me feminas inter Tyrannos cum risu s et. 


joco Tyrannas videlicet è et ‘Tyrannides » ut ipsi de me 


. solent jactare ,‘posuisse. Il criterio » e il buon senso deél- 


la risposta evasiva , ‘e insieme contradittoria è spicca emi- 
nentemente nel-paragone delle due fabbriche tanto‘ diver 


se; e nel supporre s:che tanti dotti uomini avessero pre- 


dilezione di radunarsi in un perpetuo mucchio + di: cène- 


ris @ di macerie » che chiamavano ‘ancora. Tempio della. 


(1) Trebellit Pollionis ne gligenua arti Pale - >» Pas 
206, Trajecti ad Rhen, 1758, è} è» 


i abc seliiià 
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Pace ». Ora; che vi ho posto sotto gli occhi anche il pas» 
so di Galeno; considerando a fondo da par, vostro la for-. 
. za del Greco » vi prego di rispondere » non a me; maa 
chi non si contenta di parole in tuono magistrale. A mio 
giudizio il buon archiatro colla sua semplicità non sospet= 
ta nelle parole surriferite ha risposto senza. replica : che 
dopo l’incendio tutti si radunavano nel Tempio «della Pa- 
ce come prima. Duaque il Tempio, almeno quanto al- 
la fabbrica ; era ristabilito nell’ antico suo essere. Che ve 
ne pare? 

| Vi sia fatta la stessa preghiera per quel benedetto 
Tepevos » che spiegate in un senso così nuovo s.e stra» 
no » che mai non si è inteso; e per non ayer capito. 
la forma della nostra fabbrica avete sognato» di trovar» 
ne una dimostrazione presso Dione . Cassio, (1). Come? 
I Tempj de’ Greci erano come quelli dei Romani ; e que- 
sti da quelli ne avevano apprese le più belle, e più sem- 
plici forme, Dove è mai stato quel, preteso  reczrio , che 
mettete attorno ai medesimi in forza di quella parola mal 
intesa; e non dite, se di muro s o di fratta? Vitruvio 
nell’ esporre lungamente i precetti di costruirli sa dove mai 
ne ha dato cenno? Quel Vitruvio » che pure avete men- 
tovato si.male a proposito ? Per fratte , pali, reti, e co- 
se, simili , potevate citare Servio (2): Alii Templum di- 
cunt , non solum quod potest claudi ; verum etiam quod 
palisi, ue hastis, aut aliqua tali re, et lineis, aut lo- 
ris » ut simili re septum est. Ma! ciò al Tempio della 
Pace * State però certo, sul mio conto» che, il solo Tem- 
pio commune viene significato con. quella. parola » come 
una cosa separata dalle profane ; come una cosa isolata, che 
fa corpo da sè inviolabile , e sacro; dal suo primitivo 
reipva-» che vale. separare 3. dividere » tagliare » seco s 
scindo » reseco.s emputo. ec, Non ha impiegata la paro- 
ia in altro senso verun Greco; non Pausania in indivi» 


(© Loc. cit. : i LA UT Î 
(2) Ad Aencid, lib Pa v 200, Re de doi X 
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“ duo » come'asserite francamente. ;. senza. darne ésempio ; 


e senza badare che ciò può ‘essere un cattivo augurio 
per il rimanente. della vostra;italica versione di quel dis- 


| graziato. è ma, per. sè tanto, benemerito , scrittore. Ane 


che: il povero Erodiano lo avete, travisato al solito sem- 
pre» Se usa quella parola di reuevos sola . prima; poi 
dopo spiega. meglio.: xataegpaefav. de. To sup Tov re vemv 
taj Favta, Tev FepiBorov il fuoco avendo divorato il Tem= 
pio» e tutto. il recinto; non ha. mai inteso di dare | una 
spiegazione della medesima come di Tempio ; ma ha voluto 
individuare s.che oltre al Tempio »/ve@y s comerun luogo 
sacro » si era bruciato anche il recinto del medesimo :s 7e- 
piBoxov.; (cioè quelle parti di fabbricato annesso:»s. ove era» 
no de botteghe delle mercatanzie Egizie , ed Arabe » no- 
minate da Dione ; che voi.non potevate ravvisare in que- 
sto autore -leggendolo » e traducendolo ; perchè non ave» 
te capita la pianta generale di tutto il fabbricato. nella 
imperfettissima., ché ne!avete data incisa in rame. Mi- 
sera ‘architettura » povere fabbriche , tapini termini tecni- 
ci», chi vi avrà capiti s e chi vi capirà conf questi ‘ele- 
menti ! Non patliamo di altre affettate vostre greche svol- 
tature ; perchè .in genere, e numero sorio fuori del pro- 
posito » e del.vero contesto; .0 almeno senza guanto” e 
nerbo » Ebbene ?. .. 3 
Voglio lusingarmi 4 sig. Aneogio > he tanto ‘possa. bas 
starvi per un. cenno; provisorio della. vostra scienza ,anti- 
quaria sulla fabbrica del Tempio della Pace e per.la. eru- 
dizione de’ libri ,. e per il ‘materiale. Credo di più an- 
cora è che fermato. al suo luogo quello s non saprete più 
dove mettere la vostra Basilica di Costantino.. Questa 
altronde è tanto insussistente., je assurda anche separata- 
mente presa » che non saprei quasi indurmi a farla;da Or- 
lando . Trasformare în' una Basilica ( non vi spiegate.bene » 
se Cristiana s o Gentile ) questa forma di fabbrica s fa sup- 
porre » oltre tutto il già rilevato » che non abbiate mai let- 
to Vitruvio s\.0 altri libri di arte; o che da Antiquario 
non pose ss Agnese, fuori Je. mura» che è di Coe 
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stantino; èd ha la vera forma di una Basilica Gentile 
adattata a Cristiana, Cristiana mai non potreste dire la 
vostra; perchè non ne ha la minima idea-nè per le trop- 
pe finestre contro le rubriche di quel tempo  , ‘il' quale ama» 
va le Chiese devote , e perciò oscurette s con feritoje bis- 
lunghe più che ‘finestre ,° quali le vediamo nella Basili= 
ca Ostiense : per l'altezza inutile $ per le nicchie senza 
destino di statue non ‘profane » non cristiane s' le une e 
le altre fuori d'uso in ‘simili edifizj, e in’ quell? epoca ; 


e in ‘fine per il troppo lusso : non serve pensarci . Non 


Basilica: Gentile; perchè ugualmente vi ripugna la forma , 
eccettuata la pianta a tre navate ; l'altezza , senza divi 
sione superiore per i mercanti ; con quelli grossi piloni ; 
con volte immense ; tutto senza ragione particolare $ sen- 
za necessità » contro il costume di tutte le Basiliche, le 
quali ‘aveano lacunare sostenuto da sole colonne: la  ric- 
chezza ‘ dei cassettoni , dorature è e ‘marmi; l’esedra, le 
nicchie; non dovendo ‘essere le Basiliche se non che un 
luogo chiuso » spiccio è comodo ; e sufficiente per tribunali . 

E quel Cassianum illud » cui ‘bono? lo valutate per 
niente ?.Con tante Basiliche spaziose » e magnificentissime. 
tutto intorno ‘al Foto Romano , Costantino ‘appena giunto. 
in Roma dalle Gallie trionfante ‘l’anno 312., all’ improviso 
ne fa una in quel locale » che tutte le supèri » per quanto 
ancora vediamo'»‘ con ‘8, eguali superbissime colonne in 
marmo pentelico di un sol pezzo s con capitelli elegantis- 
simi » con cassettoni dorati alle volte; con tanti prezio- 
si rari marmi alle pareti ,' e al pavimento;;:con portichet- 
to sì nobile , adornato di 4. colonne di raro porfido del. 
maggior -diametro » al di fuori sulla Via Sacra? E quan- 
do ?- quando. esso pensava da vero a far Basiliche Cri- 
stiane in Roma , e perfino nella Numidia (1): e per quan- 
to queste in Roma fossero vaste; oh ! quanto erano me- 
schine nella parte della decorazione a infinita distanza ‘dal 


(1) Gesta purgationis Caeciliani , et Felicis , inter pr 
ra Opiatî Milev, Lutet. Paris , 1676, pags 101, 








| ab - 
nostro Tempio ! Quando » per ultimo + disgustato dei Roma- 3 
ni apparentemente » ma per divina ditposizione esso pensava pai: .. 


a trasferire la sede Imperiale a Costantinopoli; vale a di» 
re, a far diminnire la popolazione , e le liti in Roma. 

| Ma ancor quì già scrissi altra volta $ che non fu.Co- 
stantino » che fahbricò la Basilica : fu Massenzio s secondo : 
Sesto Aurelio Vittore (1), chela fabbricò; e per me» 3 
soltanto la .ristiurò ; secondo anche il Valesio (2) » e il | 


| | 


Nardini (3). Sorpreso voi. da questa osservazione » che 
distrugge la base istorica della vostra pretesa fabbrica 4 
vi contentaste al solito » di rispondere nella dissertazio— 
ne » che ciò poco importa, sia Massenzio , sia Costanti» 
no che l’edificasse ;. poichè la differenza non può oltrepas= 
sare î sei anni : ci basti , che essa sia quella fabbrica + 
che Basilica di Costantino è e Basilica Costantiniana si 
| disse . Poco importa? Sì : direste bene » se altronde ave- 
ste provata l’esistenza della fabbrica . Quindi importa an- 
zi molto il sapersi -a chi Vattribuite voi; perchè Sesto . 4 
Aurelio Vittore.-me fa autore positivamente Massenzio ; | 
e a Flavio Costantino l’onore attribuisce unicamente del 
nome » che non si volle dal Senato lasciare al morto abor= 
rito. Tiranno Massenzio . Adhuc cuncia opera » quae ( Ma- 
xentius ) magnifice construxerat , Urbis Fanum , atque Ba- ! 
silicam » Flavii meritis Patres sacravere , E se voi aveste | 
riflettuto a quelli sei anni » che il Tiranno dominò la. cit- I 
tà» vile , pauroso » quasi sempre chiuso nel palazzo : tar- 
tum in. illo palatio marmoratis parietibus incedere ». giu 
sta il Panegirista di. Costantino (4) io sono certo» che 
non gli avreste imprestate nè idee così magnifiche da in- 
nalzare la nostra fabbrica; nè quiete , nè mezzi. pro- 
porzionati per ben riuscirvi : quando. Giuseppe Flavio » 
che voi avete ‘cotanto snaturato » scrisse 3 che appena vi 


a 


di 


_ 
VI PR O, IPP 


PASTA 





’ 
(1) De Caesar. cap. 40. Amstel. 1733, tom» ax pags 433 s 
(2) 44 Amm. Marcell, lb. 36, qpo soc: nimpnò nom 
(3) Lib. 3. cap, 12. pag. 343... ‘ 

(4) Incerti Pareg. Constant. Aug, cap. 14» | 
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riusci Vespasiano colle immense ricchezze s che vi pro 
fuse; e per appunto in. altrettanti anni presso a poco » 
e presto molto. Quel magnifice construxerat dello storico 
va perciò inteso nel vero puro suo senso » come dissi , del- 
la riparazione di qualche Basilica di quelle tante; moderan- 
done la frase enfatica, Non sono rari gli esempi d'Impera- 


tori sed altri , che soli si arrogavano l’onore delle fabbriche 


anche colla iscrizione o perchè le compivano ; o. perchè 
le: ristauravano . E’ noto ciò » che riporta Ammiano Mar- 
cellino (1) di Lampadio » Prefetto di Roma l’anno 366. + 
poco dopo la nostra epoca ». e dell’ Imperator Trajano : 
Vanitatis ejus exemplum hoc unum sufficiet poni : leve qui. 
dem > sed cavendum judicibus, Per omnia enim civitatis 
membra , quae diversorum Principum exornarunt impen- 
sae', nomen proprium inscribebat : non ut veterum instau- 
rator , sed conditor, Quo. vitio laborasse Trajanus dici- 
sur Princeps; unde ‘eum herbam parietinam jocando co- 
gnominarunt. Gli scrittori pure vanno intesi nello stile 4 
e nel frasario de’ loro tempi. Il ch. Tiraboschi (2), in- 
gannato dalla frase di Riccobaldo: Ferrariense (3) > equum 
acreum fieri fecit è credette opera di Clemente III, la sta- 
tua equestre in bronzo detta allora di Costantino » ora di 
M. Aurelio ; e ne argomentò », ‘che in Roma la statuaria 
si sostenesse in quell’epoca del 1187. Ma capito dalla mia 
storia di quel monumento (4) » che il Papa Clemente al- 
tro non fece + che trasportarlo alla piazza del Laterano 
dal fondo del Clivo Capitolino ; non ebbe difficoltà di 
ricredersi nella. seconda edizione dell’ egregia sua opera. 


(1) Lib, 27. cap. 3. 

(2) Storia della letter. ital, tom. 3. in fine, 
'‘— (3) Hist. Pontif, Rom. presso l Eccardo tom. (1, uil 
1217, prince, presso il Muratori Rer. Ital, tom. 9. col, 178, 
Fra Francesco Pippino Chrom. cap. 14, ivi col. 5y8. Amal- 
rico Angerio presso lo stesso som. 3, par. a. col. 377. » € 
presso l’Eccardo som. 2, col. 1748, 

(4) Dissert, sulle rov. nel Winkelm. 1072, 3, pag. 412, 
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Tanto vorrei augurarmi dalla vostra docilità , se è diret- 
ta dall’ amore del vero . 

Sarà ancora una prova più decisiva della mia opinione 
per un semplice ristauro » il dire altrettanto s che fa Aurelio 
Vittore , del Tempio della Città $ Urbis Fanum. Se questo 
.è + come pare; il Tempio di Roma » e di Venere ; opera 
famosa d’Adriano ; e se è lo stesso Urbis Templum , che poco 
dopo ammirò tanto  l’Imperator Costanzo , secondo Am- 
miano Marcellino (1); lascio decidere a voi se possa 
dirsi $ che. Massenzio lo ha edificato , o ristaurato; e co- 
me. debba sanamente conciliarsi la forza » e la verità del 
magnifice consiuxerat a riguardo di quello . 

Dove fosse , e quale fosse quella Basilica ristaurata» 
non importa: a me-di ricercarlo , Solo potrei profittare 
del canone ora da voi introdotto» di dubitare dell’ esat- 
tezza dei Regionarj è o loro copisti s per la menzione » 
che fanno del Tempio della Pace, come esistente al lo- 
ro tempo dopo Trehellio Pollione, Perchè non accomo- 


«da al vostro sistema la loro autorità ; non dubitate di 


proporre , che. con; questo avranno voluto nominare le ro 
wine del Tempio della Pace. esistenti ancora; ‘ovvero più 
probabilmente i traserittori trovando nominata la quarta 
Regione Templum Pacis s ne avranno fatto un drticolo se- 
parato , e l'avranno posto fra gli edificj della Regione , 
Senza darvi‘ altra risposta diretta » perchè chi legge ve la 
può dare senza molto» studio ; soltanto a pari si potreb- 
be dire; che se quelli non:hanno inventata la Basilica 
di Costantino ; hanno errato nel metterla nella IV. regio» 
ne collo stesso Tempio . > e sisi 

Non vorrei per altro. confonder questa qualunque sia- 
si Basilica $ detta di Costantino» colla vera di lui Cri- 
stiana‘al Laterano, 1. Perchè la distanza di questa » e le 
due contigue regioni II. e MM. , Celimontana , ed Esquili- 
na , non permettono di allungare, fino a quel punto la re- 
gioga IV, dici Pacis, 3. iena i ein, nomina- 


ro) Lib, 36. cap. 10, i { Ni 
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no la Basilica di Costantino troppo strettamente fra. gli 
oggetti sulla Via Sacra. 3. Perchè » se Anastasio nomina sem- 
pre la Basilica Costantiniana; pare è che gli scrittori Gen» 
tili più antichi , come Simmaco (1) la. chiamino di pre- 
ferenza Basilica Lateranense :, 4, Perche i Regionarj mai 
mon riportano alcuna ‘fabbrica, o monumento Cristiano ; 
nè fanno capire: , che i Tempj Gentili fossero .chinsi » 
profanati.3 ‘0 convertiti in Chiese Cristiane; come a più 
d'uno poteva essere accaduto dopo Costantino , Ammia- 
no Marcellino (2) ricorda (la Basilica Sicininii , ubi . ritus 
Christtani est conventiculumi; e. Ottato Milevitano (3) » che 
scriveva al tempo di Costantino + ne ricorda 40. senza 
dir più. Forse intendeva di Chiese: pubbliche semplici + 
ehiamate col. nome generico ‘di Basiliche ..5, Il nuovo Vit- 
tore nella II. regione nomina soltanto ' la casa:di Latera- 
no: Domus Laterani ; passata quindi in potere di Fausta 
moglie di Ogsiantino; ; e Domus Faustae.in Laterano pers 
ciò chiamata dallo stesso Ottato (4) » il quale racconta » 
che ivi nell’ anno 313, fu tenuto ' il primo Concilio Ro- 
mano pubblico sotto il Papa s.-Melchiade. 

Ora per finirla , vedete‘, e riflettete » stimatissimo 
sig. Antonio » quanto dovevate sapere di più prima di az- 
zardare al. Pubblico in tante maniere » \e sempre in ter- 
mini di supposta dimostrazione , un sogno giovanile così 
stravagante della. Basilica di Costantino a chimerica: ro- 
vina del Tempio. della Pace : avanti di spiegare tanta .0l- 


tracetanza » qual nuovo vt »s di cimentarvi con mes. 


cut lecta potenter erat res » a singolar tenzone» in) un 
argomento » sopra cui studio da tanti anni; e del quale 
esamino diligentemente ogni. minuzia sotto » e sopra ter- 
ras\anche cogli scavi» de’ quali avete potuto profittare.an- 
cor voi der aprirvi un nuovo Wigo CARA: dale ata 
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(1) Lib, 1, epist. 28. prrtertto tt o20*fratietar on 4 
(2) Liboapcaptd, vt. 13 rd ine VA Agorò 
(3) De schism. Donati, lib, 2, , pag CA 39, Lue, Paris, 1676. 
(4) Loc, cit. pag, 26, i sò .dv Ugg) 
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| tè 4 virprego s “imcora piùcauto* in tarite allta@ ‘Hovità » 
. che andate diseminando in altri**libri ; non ad. illustrazio+ 
«me» maa confusione delle povere nostre antichità?3 per 
le quali tanto si opera , onde siano ‘scoperterp e'vedute an- 
che. nei..fondamenti ; ‘e poi degnamente. illustrate. Norì 
ripetete ; e non fate vostre.con tuono, positivor?di” mae+ 
stro tante altre opinioni’ insulse’, cormai | antiquate dai ‘In> 
Mi correnti ; quali sono il. Tempio della. Fortuna sotto il 
Campidoglio $ ove io colloco .il Tempio di Ginnbrte Mone+ 
ta. dopo, espulsane la: falsa Goncordia » senza farvi ‘cari- 
co, che già rlo aveva; dissipato- il Foggini nel Gommenta- 
rio vai Fasti di Verrio» Flacco (1): 'il Comizio 4 fabbrica 
ben diversa -s.e a' voi: scoriosciuta! nel:sno vero essere; do- 
Vve:si è mostrato cit ‘Tempio: dirCastore, e Follucecom 11. 
colonne y non 13.4 come 'asserite voi sulla fede 'non de- 
glivoechi: vostri; ma dhii ‘quelli: di Architetti paricolarmente 
noti a. voi, perchè .servono! alle vostre strane idée ; che 
perciò credete migliori de' miei see di quelli de’ miei vArchi- 
tetti » che sono più.di ‘tre, Non tcontradite (2).da uomo 
del ‘volgo altri fatti a' tutti noti \a suo\ tempo; quale fu 
nellò .scorso.anno .la' scoperta della. celebre fonte! di Giu- 
turna so vdè Castori ‘dietro alloro Tempio ; che scorse 
. limpida; è copiosa finchè per:le piogge? mon fu:ricoperta 
‘ nuovamente»dalle terre quasi tutta. ;E in questo:stato |. che 
pur mostrava lun’ acqua. vivai.eorrèr sotto più ;àabbondan 
| te, ne voleteivoi negare:la»scoperta y e la” esistenza. 4 
| perchè. sola fissa. un:puntò de’ più interessanti del ‘Foro » 
. e'manda acmonte? le vostre \idèe ,. ele vostre: difficoltà ? 
Non ‘avremo. dunque più. ‘base » di ‘credibilità. storica 4 se 
| tutto’ si può mettere indubbio mutate semplicemente al. 
cune circostanze dei fatti. Tornate oggi » che nuovamen- 
te è stata ribassata la. terrà} es rivedrete d'acqua; corren»- 
te; limpida ,.e potabile»: comè \prima::s- benchè»nel col» 
mo dell’estate »\ al quale vi appellaste per;vederne la sie» 
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cità è -E' tale la fonte s e l’acqua di tal bontà , che merita di 
esserei-ripristinata a benefìizio del vicinato ,.e peli memo= 
ria, storica. 

E così di tante altre vostre proprie dottrine , e dub- 
bj Vani » che promovete contro le mie osservazioni esposte 
in compendio nel primo: volume della riwova descrizione di 
Roma (*)xde°quali a-suo tempo vi saprò render buon conto + 

Fra de tante. altre sortite è che non vi saprò menar 
buone nell’.articolo terzo dell’ imbrogliato vostro  estrat- 
to (2) » che-or ora mi viene alla manos non. posso qui 
preterire quella è :che è legata col presente argomento. del 
Tempio. della. Pace . Feci \osservare innanzi. al portico. di. 
questo se più in alto sulla Via Sacra » che a.4. in 5, pie- 
di di profondità vi si era. trovata creta s_o terra. gialla 
pura nativa, non mai rimescolata: con che si provava 
che ‘quel. terreno è prodotto! fluviatile, non. vulcanico 4 
quale si ‘pretende essere dal Breyslak. Il celebre sig. Broc- 
chi avendolo esaminato con me ; esultò della scoperta s che | 
tosto annunziò nella Biblioteca. Jialiana (3), d’onde fu 
riportata nel Diario Romano .. Il cavo ‘si’ lasciò aperto » e 
lo è' tuttora nei mentovati due punti , e in due altri » 
ora scavati ; cioè: nell” ‘angolo interno del Tempio verso 
s. Francesca. Romana» ‘e «sotto la scala verso il Palatino; 
affinchè i curiosi se. ne possano accertare togli occhi. proprj. 
Dopo molti inesi. voi dal vostro recondito gabinetto ; senza 
esaminarla sul posto, senza intenderla , mettete la cosa. 
in dubbio ; domandando è se do. scavo. dî pochi piedi è 
‘sufficiente in un luogo ». che:ha: sofferto tanti cangtamenti , 
per determinare la natura del solo? E se quell’'arena tro- 


vata sotto il Se a non say esservi stata scaricata per 


ris i 
Ù | 


. G@) Nuova derrate» delbibaninienti usitichi:; s ed'og- 
getti d’arte contentti nà Vaticano , e nel Campidoglio col» 
le. nttove. scoperte . fatte le fabbriche più: interessanti nel 
Foro Romano , e sue gra + Roma 1819. in 12, 

(2) Ciorn. Arcad, loc. cit pag: 374. - ì 
(3) Tom, 13, genn, 1819. ‘pag. 11% 














to "i i. NU 
dr A, Los di 
» » "e 


SL 
Le 
‘ 


rasi. REA 


- 


s; Vaie 


è 


Sa 


aes È. 
’ à, de 
_ 
- La 
o 2. 
è -% #. 


Id 
3i 
eguagliare il stuolo stesso? «Bella maniéra di dare ‘estratto 


di libri! Arte nuova di. cercare» e di assiturarsi della ve» 


rita dei fatti! Non bastano tutte le premesse. per esser 
certi della originalità di quella creta? Si doveva impa» 
rare dal vostro oracolo sè che poteva esservi trasportata? 
Soggiugnete , che. di questo lasciate ai Geologi la «discus» 
sione ; che a. voi basta aver. mosso. dei dubbj., onde pos 
sa con più cettezza determinarsi l'oggetto della questio» 
ne. I vostri dubbj non sono che imprudenza da orbo; 


‘un principe de’ Geologi aveva già déciso; è voi non poteva- 


te, nè dovevate ignorarlo i Se aveste avuto ragione di 
dubitarne »è dovevate recarvi sulla faccia del Inogo con dei 


periti di storia naturale s o ancora con dei fossaroli ; e 


colla vostra perspicace analisi convincer noi dell’ opposto . 
Ciò non avendo voi fatto » nè essendo capace di farlo » 
perchè miope in tutti i sensi; noi avremo tutta la ra- 
gione » di chiamarvi ùn pertuùrbatore delle scoperte più 
assennate , ed interessanti ; quale se azzarda critiche stor- 
te nelle cose palesi » pubbliche a tutti, e sempre veri» 


 ficabili; con molta maggior confidenza ne profonderà in 


cose congettnrali , alquanto complicate , e laboriose,, Cri 
mine ab uno , pesi. i 

Per vostro bene vorrei levat ‘mana, con darvi un 
consiglio amichevole. Forse per esser voi corto di vista » 
non potete ‘(esaminare., scandagliare » scrutinare l’alto » e 
jl basso | delle fabbriche è soprà terra ». e sotto terra. A 
tal oggetto non avete procurato eonoscere gli elementi dell’ 
architettura » dell’ arte muratoria teorico pratiea , e di 
tutte le altre concomitanti sorelle » delle meccamiche , dell’. 
idrostatica ec, : neppur sapete scegliervi buoni sotfioni : non 
frequentate gli scavi assiduamente ;i fidi penetrate nei sot- 
terranei » e nelle chiaviche ; non vi arrampicate sulle fab- 
gue . Astenetevi dunque anche. dal ggiudicarne ; .lascia- 

ele in pace; e non v'impegnate ad ‘illustrarle è 0 piatto 


| sto a deturparle dal tavolino . Ristringetevi a questo : ivi 


grecizzate quanto volete : diventate pure un nuovo Pausa- 


| nia » un altro Plutarco ; un vero Strabone , Sarà minor ma 
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le : avrete così anche amici, e hemiti più deter ni n 
€ più a proposito ; e le povere Antichità non ‘casi 
no al pericolo per cagion vostra , di tornare qualche see 
colo indietro , a quei secoli tenebrosi . d’isnoranza . ul 
deplorate ; e condannate ; e i veri Antiquarj non pia Li 
veranno nella necessità di perdere il loro tempo: | ssi ì 
battere, e sbrogliare il vostro nuovo ca PI 
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